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  DEL VENETO


  



  Editoriale Programma


  Introduzione


  Regione dalle mille sfaccettature, il Veneto conserva inestimabili tesori di natura, arte, fede e tradizioni, in un’eccezionale varietà di paesaggio in grado di conferire a questi territori un immenso fascino.


  È sempre stato una terra ricca di devozione, la cui gente ha vissuto la fede con profonda convinzione e pietà: ciò è testimoniato dai moltissimi luoghi di culto sparsi nel territorio, tutt’oggi meta dei pellegrini, ma anche di accorti visitatori interessati ai tesori artistici in essi conservati. Oltre ai più celebri e noti monumenti come la Basilica del Santo a Padova o il Santuario Mariano di Monte Berico a Vicenza, nelle campagne o nelle regioni più montuose sorgono eremi, piccole chiese, cattedrali, abbazie abbandonate, conventi, monasteri e santuari. Il Cristianesimo arrivò in queste terre lungo le strade imperiali: al seguito delle legioni dell’esercito romano e dei mercanti giunsero i primi evangelizzatori che cristianizzarono antichi luoghi di culto pagani. La nuova religione si diffuse nelle campagne venete dopo il IV-V secolo in seguito agli Editti degli Imperatori Costantino (anno 313) e Teodosio (anno 380), che addirittura fece del Cristianesimo la religione dell’Impero, condannando definitivamente quella pagana. Ciò spiega i molti edifici cristiani innalzati dalle prime comunità cristiane laddove prima sorgevano templi pagani.


  La guida intende suggerire alcuni luoghi meno conosciuti, ma così preziosi, spaziando dall’alto Medioevo al XX secolo, alcuni più celebri, altri meno, certo dotati di qualche particolarità, ma comunque tutti lontani dai capoluoghi di provincia; alla scoperta di località in cui regnano il silenzio, i profumi della natura e dove, per chi lo desiderasse, è possibile dedicarsi completamente alla meditazione. Piccole chiese affrescate delle Dolomiti, santuari delle Prealpi, per arrivare alle abbazie della pianura, ai piedi dei colli, o alle pievi ricche di pregevoli affreschi dell’entroterra, senza perdere di vista l’architettura contemporanea. I box approfondiscono le vite di alcuni santi, le storie degli Ordini monastici e alcuni temi iconografici.


  Grazie alle indicazioni sui luoghi meritevoli di una visita nei dintorni sarà possibile dedicare un’intera giornata alla scoperta di questi luoghi non ancora visitati, per un itinerario rilassato nel quale dedicarsi alla scoperta delle proprie radici culturali e religiose.

Provincia di Belluno

Cappella di
Sant’Orsola - Vigo di Cadore

Vicus

Numerosi reperti archeologici
attestano che nei primi secoli dopo Cristo questa zona fosse
abitata dai Romani ed il nome della località non fa che
confermarlo: “vicus” in latino significa infatti “villaggio”.
Caduto l’Impero d’Occidente e conclusesi le scorribande dei Barbari
e il dominio di alcune Signorie, il paese entrò a far parte della
Repubblica di Venezia, di cui subì le alterne vicende.

Se in Cadore troviamo ancora oggi
questi preziosi esempi di architettura gotica, scampati al mutare
del gusto architettonico, ciò è dovuto alla lontananza di queste
valli dai principali centri culturali e alla prossimità ai paesi
tedeschi, ma anche per un certo tradizionalismo di molti luoghi di
montagna: essi hanno conservato e trasmesso questi tesori della
fede, astenendosi spesso dall’ampliare e rimaneggiare i vecchi
edifici che sono quindi giunti fino a noi, a volte con qualche
piccola modifica, ma con il loro autentico e originale spirito
intatto.

A Vigo si trovano ben sette chiese,
la più interessante delle quali è certamente questa. Vero gioiello,
eretta da Ainardo, figlio del podestà del Cadore Odorico da Vigo,
nel 1344-45, e fatta affrescare da Pandolfo di Lienz, secondo
marito di Margherita di Leisach, vedova di Ainardo. Non conosciamo
il nome dell’artista che realizzò gli affreschi della facciata, la
Madonna e San Cristoforo e il ciclo di affreschi dell’interno (sec.
XIV e XV) che narrano La vita di Sant’Orsola.
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In origine il sagrato era destinato
alle sepolture di rettori, giuspatroni e fabbricieri ed in seguito
fu cinto da un muro di circa un metro d’altezza che si saldava alla
facciata, demolito nel 1887 per costruire la nuova strada
d’interesse militare Vigo-Pelos.

La cappella sorge su un basamento
in pendenza, delimitato da alcune colonnine in pietra grigia, ed è
a pianta quadrata, priva di abside, tradizionalmente orientata ad
est. Semplice e sorretto da una travatura in legno, il tetto è a
due spioventi, coperto di scandole. A destra della porta d’ingresso
si apre una finestra rettangolare con stipiti ed architrave di
pietra rossa, mentre, in alto, si trova una lunetta a tutto sesto.
Sul fianco sinistro, ad un livello inferiore rispetto al resto
della chiesetta, vi sono la sacrestia e la Cappella di San Lazzaro,
erette in epoca più tarda (1673-1703). Il fianco destro, dotato di
due finestre, è a pietre vive di colore per lo più grigiastro,
originarie di qualche torrente vicino, abilmente combinate,
nonostante non siano perfettamente squadrate. Gli spigoli della
costruzione sono messi in risalto da alcune pietre più grandi.

Documenti

Nei libri dei conti sono
documentate tutte le modifiche costruttive richieste in corso
d’opera per cambiamenti di gusto o complicazioni e necessità,
riportandone i relativi costi e testimoniando l’attenzione
scrupolosa e il lavoro volontario generosamente offerto dai
paesani.

La cappella, originariamente ancora
più semplice di oggi, per quasi tre secoli non subì sostanziali
trasformazioni; solo nel Seicento furono aggiunte la sagrestia e la
Cappella di San Lazzaro, danneggiando però purtroppo le pitture
murali di sinistra. Altre parziali modifiche risalgono alla metà
dello stesso secolo (tetto, lunetta, inferriate, finestra e porta
della facciata).

Dedicazione e affreschi

La chiesa presenta un ciclo di
affreschi di artista ignoto, della fine del Trecento o dei primi
del Quattrocento: la Madonna con Bambino e Angeli, Sant’Orsola e
San Cristoforo, sulla facciata, e Le storie di Sant’Orsola
all’interno.

Sant’Orsola

Venerata specialmente a Colonia e
nel Veneto, era figlia di un re di Inghilterra e, secondo la
leggenda, si rifiutò di sposare un principe pagano, Eterio,
scatenando una guerra. Sotto suggerimento di un angelo, sperando in
una conversione del suo promesso, Orsola chiese di rimandare la
decisione di tre anni. Allo scadere del tempo stabilito prese il
mare e, insieme ad undicimila compagne, si recò in pellegrinaggio a
Roma dal papa per chiedergli aiuto. Nel viaggio di ritorno però gli
Unni di Attila, a Colonia, la catturarono e la trucidarono insieme
alle vergini, perché la Santa si era negata al re barbaro.

Nel 2008 l’arcivescovo di Colonia
donò una reliquia della Santa, un frammento osseo, ora custodita in
una teca reliquiario.

Le pitture, dotate di una forte
espressività, sono state realizzate con un’ottima tecnica a “buon
fresco”, che ha consentito il mantenersi dei colori fino ai giorni
nostri. L’ignoto artista dimostra una capacità notevole
nell’integrare narrazione e spazio architettonico, con una tecnica
molto precisa nei dettagli (come capigliature e barbe), conferendo
ai personaggi una forte espressività.

Fasce ornamentali a motivi
fitomorfi e geometrici sottolineano la struttura della volta,
mentre la zona del basamento, quella dell’ambito umano e terreno
dove corre un motivo decorativo, il velum, è occupata da un
campionario di tessuti pregiati (damasco, broccato, ma anche
ermellino). Alcune figure estranee al resto delle dieci storie ne
reggono i lembi: due ai lati dell’altare ed una terza che sembra
spostare con forza il drappo verso sinistra per stenderlo.
Probabilmente, essendo a metà della parete destra, aveva un
corrispettivo su quella poi demolita per far posto alla cappella di
San Lazzaro, che custodisce una tela dedicata al Santo.

Il secondo registro, appena più
alto, narra la santità di Sant’Orsola ottenuta grazie alla fede,
alla speranza e alla carità. Il ciclo pare essere l’opera di un
solo artista veneto attivo a metà Trecento, nonostante qualche
discontinuità nella raffigurazione dei volti, a volte riprodotti
con tratti fini ed espressivi, altre sommariamente ripetitivi, o
dei manti, ora piatti e rigidi, ora gonfi e naturalistici.

Al terzo registro, quello
teologico, appartengono una Madonna con Bambino con i simboli dei
quattro Evangelisti, che campeggiano nel blu della volta,
punteggiato di stelle, mentre una grande Crocifissione sulla parete
di fondo è accompagnata da una descrizione di quanto accadde sul
Calvario.

Gli affreschi della controfacciata
raffigurano, immersi in un paesaggio roccioso, San Giorgio, il
drago e la principessa. Sotto restano solo due dei tre riquadri e
raffigurano San Martino e San Daniele.

L’altare ligneo

Altro prezioso tesoro qui
conservato e custodito è l’altare in legno dipinto e dorato di
Michael Parth nel 1541. Si tratta di un polittico tardogotico
tedesco, tra i pochi rimasti nel Cadorino.
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Piazza Sant’Orsola


Tel. 0435 77006

Orari:Validi da
metà luglio a metà settembre, altri periodi su richiesta10.30
- 12.00 e 16.30 - 18.30

Nelle vicinanze:




	Chiesa di Sant’Antonio Abate


	Chiesa della Beata Vergine della Difesa


	Chiesa di Santa Margherita


	Chiesa di San Bernardino da Siena







Nostra Signora
del Cadore - Borca di Cadore
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Il villaggio turistico di Corte (da
Cortemaggiore, fulcro dell’attività estrattiva dell’Eni) a Borca di
Cadore fu realizzato all’inizio degli anni Cinquanta grazie al
vulcanico presidente dell’Eni (Ente Nazionale Idrocarburi) Enrico
Mattei, che volle creare un luogo di vacanza per circa seimila
dipendenti, dirigenti e semplici operai, insieme.

La passione per le Dolomiti insieme
all’ampia disponibilità finanziaria di Mattei incontrarono, a metà
anni Cinquanta, la genialità dell’architetto Edoardo Gellner che
diede vita, sul versante meridionale del Monte Antelao, a questa
una sfida urbanistica in un’area quasi inospitale perché degradata
dalle frane della montagna. Si procedette pertanto alla
riqualificazione naturalistica del sito con un intervento
architettonico d’avanguardia: un albergo, piccoli agglomerati di
villini discretamente inseriti in zone boscose e raggiungibili
tramite apposite stradine, un campeggio con capanne in legno, una
colonia per ragazzi, un centro servizi con attrezzature
tecnologiche comunitarie e addirittura una chiesa.

Intitolato a Nostra Signora del
Cadore, l’edificio è un gioiello dell’architettura sacra
contemporanea, progettata nel 1956, insieme a Edoardo Gellner, dal
celebre Carlo Scarpa, riconosciuto maestro nel trattamento del
cemento armato lasciato a vista insieme alle strutture in acciaio.
La chiesa sorge in posizione predominante su un’altura, vertice di
un percorso a rampe coperte con scalini in legno e granito; si
caratterizza per una spiccata verticalità conferitale dalla forma a
triangolo equilatero e da un campanile che, con un’altissima guglia
in acciaio, sorregge campane, campanelle, simboli sacri e sfere.
Come l’aula magna della colonia la struttura è a due falde
fortemente spioventi, che si ergono direttamente dal terreno, in
calcestruzzo grezzo percorso da profonde incisioni orizzontali.
Alla tradizionale struttura del campanile è stata sostituita
un’alta guglia sostenente una croce tridimensionale a sfere dorate
con dei corpi cubici illuminati.

Scarpa collaborò per la parte
artistica alla progettazione di Gellner. Il risultato è una
struttura a navata centrale con navate minori laterali coperta da
capriate, tiranti asimmetrici in acciaio e pilastri in cemento,
mentre due fasce laterali in vetro si aprono tra il calcestruzzo e
le falde del tetto.

I lampadari in vetro di Murano,
nelle note del verde e dell’arancione, sono gli unici colori
presenti all’interno, in cui predomina la luce soffusa. Scarpa
progettò anche il portale di ingresso, i banchi e l’altare
maggiore, che è rivolto verso i fedeli anticipando le disposizioni
emanate dal Concilio Vaticano II. All’ingresso la pila dell’acqua
santa è ricavata da un blocco monolitico di Rosso Verzegnis, mentre
a sinistra all’altare maggiore si apre una piccola cappella.

Il paesaggio naturale esterno
riesce quasi a entrare e dialogare con lo spazio sacro interno
grazie alle ampie finestre. L’ampio sagrato a terrazza, da cui lo
sguardo abbracciava tutto il villaggio prima che il bosco invadesse
tutta l’area, è costituito da ceppi annegati nel cemento, in
un’incessante contrapposizione fra materiali naturali e
artificiali, elemento distintivo dell’architettura del maestro
veneziano e ovviamente anche di questo progetto. La chiesa, la cui
costruzione iniziò nel 1958, fu consacrata dal vescovo di Belluno
Gioacchino Muccin nell’agosto del 1961, alla presenza di Mattei e i
ministri Segni e Colombo.

Ex villaggio ENI, Corte delle
Dolomiti

Orari:Dal 4 al 23
agosto




	Lunedì - venerdì 10.30 - 16.30


	Sabato 9.00 - 12.30







Santa Caterina
- Ponte nelle Alpi
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L’edificio si erge sopra uno
strapiombo sul Piave all’ingresso dell’abitato, fino dall’antichità
centro di un importante snodo stradale, anticamente chiamato “Caput
Pontis”, poi “Capo di Ponte” e dal 1867, con decreto regio, “Ponte
nelle Alpi”. L’attuale ponte davanti alla chiesa, con un’unica
arcata in cemento, risale al primo dopoguerra. Presso il vicino
Porto di Cadola, ora scomparso, le zattere che trasportavano legna
e altre merci lungo il fiume dovevano corrispondere il dazio: ecco
perché l’edificio è intitolato anche a San Nicolò, patrono degli
«zattieri».

Le prime notizie sulla chiesa,
verosimilmente costruita poco dopo il Mille, risalgono al 1397,
come attestano i documenti relativi alle visite vescovili (nel 1598
la chiesa viene definita “tutta affrescata”).

Sottoposta a vari interventi, in
particolar modo dopo i terremoti del 1873 e del 1936 e le due
guerre mondiali, dalla metà del Novecento la chiesa è stata
interessata da un radicale consolidamento della struttura, nonché
dal restauro degli affreschi.

La facciata presenta, sul timpano,
un oculo in vetro con una colomba stilizzata. Il campanile è a vela
(parete muraria, che continua la costruzione della chiesa,
traforata da archi in cui si trovano le campane).

L’edificio è a navata unica e
conserva ancora il pavimento originario in pietra, in cui si
trovano lapidi di sepoltura di antiche famiglie del paese. Il
presbiterio è coperto da una volta a crociera ed è affiancato da
una cappella sul lato sinistro.

Gli affreschi

Lungo le pareti della navata e in
controfacciata si svolge un notevole quanto originale ciclo di
affreschi. Purtroppo durante i restauri del 1617, resi necessari
dai danni provocati da un incendio, vennero coperti da intonaco ma,
grazie ad una fortuita scoperta del parroco nel 1950, furono
riportati alla luce nel 1961. Il ciclo pare essere opera di un
unico artista, sicuramente dotato di grandi capacità tecniche e
stilistiche e conoscitore della pittura veneziana e dalmata del
primo Trecento. Vi si narrano Storie dell’Antico e del Nuovo
Testamento.

In controfacciata e lungo la parete
laterale destra, entro riquadri con decorazioni a raffinati disegni
geometrici, vediamo: San Martino e il povero, la Crocifissione, due
Santi, San Daniele, La Natività, San Francesco e San Michele
Arcangelo, Cristo alla colonna. A sinistra, a partire dall’ingresso
lungo la parete laterale, sempre entro riquadri, tra alcuni santi
restano leggibili Santa Maria Maddalena, San Pietro e San
Paolo.

L’ampia e complessa raffigurazione
della Natività, circondata da una cornice verde, rossa e in alto
bianca, si svolge secondo la tipologia bizantina: la Vergine
distesa sul giaciglio con il Bambino Gesù avvolto in fasce, l’asino
e il bue a lato della culla, dentro la grotta. In basso a sinistra,
Giuseppe è vicino alla levatrice che lava il Bimbo in una tinozza a
forma di fonte battesimale. Sullo sfondo del cielo a sinistra i tre
Arcangeli, mentre in alto a destra un Angelo con le ali spiegate
annuncia ai pastori la nascita di Gesù.

Non si riscontra la
rappresentazione di Santa Caterina, la santa titolare, ma si può
ipotizzare che ad essa fosse riservata la pala d’altare e che
un’Annunciazione fosse raffigurata sull’arcone della zona absidale.
Entrambi i santi titolari della chiesa sono però raffigurati nelle
sculture sopra l’altare maggiore. L’altare maggiore è tardo
cinquecentesco in legno, realizzato da una bottega cadorina con una
recente statua di Santa Caterina al centro e i Santi Antonio abate
e Nicola (opere antiche) ai lati.
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Piazza Santa
Caterina

Tel. 0437 999228

Orari:Aperta tutte
le domeniche Ore 18.00

Nelle vicinanze:




	Villa Pagani-Cesa


	Chiesa di Sant’Andrea in Monte







Basilica
Santuario dei Santi Vittore e Corona - Feltre

Sullo sperone del Monte Miesna, a
strapiombo su una roccia, con un suggestivo panorama sulla conca di
Feltre, sorge il complesso del santuario e del Convento dei Santi
Martiri Vittore e Corona, protettori dell’antica Città e Diocesi di
Feltre. Nella Bibbia e in molte religioni il monte è per eccellenza
luogo della manifestazione della divinità.

Eretto tra il 1096 e il 1101 sopra
il borgo di Anzù, la cosiddetta “Chiusa di San Vittore” faceva
parte della cortina protettiva del territorio verso la pianura
trevigiana. Verso il Mille alla difesa armata fu aggiunta quella
spirituale del Santo Martire, il soldato Vittore.
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I Santi Vittore e Corona

Il soldato cristiano Vittore fu
martirizzato in Siria nel 171. Denunciato e atrocemente torturato,
colpì con la sua testimonianza di fede la sposa di un suo compagno,
Corona. Anch’ella si professò cristiana e vennero uccisi entrambi.
È difficile stabilire quando i corpi dei Martiri vennero
trasportati a Feltre. Custodita nell’arca, una tavoletta di piombo
dell’VIII-IX secolo ricorda che i corpi dei Santi Marti [...]
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